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Le quattro relazioni della prima sessione ci 
portano a riflettere, secondo angolature diverse, 
sui protagonisti dell’educazione musicale da zero 
a tre anni - bambini, educatori, ricercatori, 
musicisti - e sullo stretto legame tra la qualità 
della relazione che li unisce e la particolare 
declinazione con cui l’educazione musicale 
prenderà vita in ogni specifico contesto educativo. 
Se infatti la musica è parte dell’ambiente culturale 
in cui i bambini nascono e vivono ed è quindi, 
come tale, oggetto di interesse e di apprendimento 
funzionale all’elaborazione della loro stessa 
identità culturale, la qualità della relazione che 
potranno costruire con i suoni e con la musica al 
nido dipenderà in larga parte dalle intenzioni 
educative degli adulti e dalle loro capacità di 
ascolto, di osservazione e, aggiungerei, di 
sintonizzazione con le diverse idee musicali che 
ogni bambino esprime nelle proprie condotte 
esplorative e simboliche. 
Dipende infatti dagli adulti la scelta di:  
“non insegnare la musica ma usare dei dispositivi” 
capaci di stimolare l’interesse dei bambini, come 
ha affermato Delalande; 
“qualificare l’esperienza dei bambini, arricchirla 
di eventi, incontri, di gesti nuovi  e (..) costruire il 
suono, ma anche il silenzio” come ha affermato 
Fiorella Fiocchetti; 

“promuovere i potenziali di espressione e 
comunicazione sonora dei bambini” come 
nell’esperienza del nido sonoro di Lecco 
presentata da Maurizio Vitali;  
mettere a disposizione “ambienti acusticamente 
puliti: raccolti  silenziosi, capaci di valorizzare i 
suoni più tenui e la comunicazione tra bambini e 
bambini e adulti” come suggerito nella relazione e 
nel lavoro di Arianna Sedioli. 
L’incontro con i suoni e le musiche dei bambini 
piccoli richiede dunque agli adulti che operano al 
nido competenze diverse e integrate, come emerge 
con chiarezza nell’impianto delle esperienze fin 
qui presentate che hanno visto educatori, musicisti 
e ricercatori collaborare a progetti differenti in cui 
l’ottica di ricerca e di formazione, comunque 
presenti, metteva continuamente in primo piano la 
necessità di interrogarsi su ciò che accade nei 
singoli bambini e nel gruppo, quando i suoni e le 
musiche diventano oggetto di esplorazione e 
comunicazione. Sapere che nei primi anni di vita i 
bambini  hanno già competenze musicali 
(osservabili nelle loro condotte) ci autorizza 
proporre interventi educativi capaci di strutturare 
queste competenze, orientandole in direzioni 
prestabilite, o è meglio organizzare contesti che 
lascino possibilità di esplorazione e rielaborazione 
sufficientemente aperte? 
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Lasciando a ciascuno di noi il compito di trovare 
risposte congruenti con le proprie intenzioni 
educative (non solo è necessario chiarire che cos’è 
la musica, ma anche che tipo di pedagogia 
vogliamo mettere in pratica), vorrei sottolineare 
all’attenzione di tutti noi la presenza di un altro 
protagonista presente nelle relazioni di questa 
prima sessione che finora non ho nominato: i 
genitori dei bambini che, è stato detto, richiedono 
e sostengono le esperienze musicali al nido. 
Tra i venticinque e i trent’anni, questi genitori 
appartengono a una generazione nata con 
televisione e radio (o autoradio!) quasi sempre 
accesa che ha costruito una familiarità con i suoni 
e le musiche e con la loro manipolazione diretta 
certamente diversa da quella della mia 
generazione, nata negli anni cinquanta. Sono 
andati a scuola in piacevoli apnee musicali, rese 
possibili dal walkman e poi dal cd portatile (oggi 
molti di loro hanno l’iPod), hanno passato parte 
della loro adolescenza davanti allo schermo di 
Mtv, sono abituati a frequentare concerti  (dove 
spesso portano anche i loro bambini), e hanno da 
sempre avuto accesso a un repertorio musicale 
decisamente vario. 
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Credo che, nell’ipotizzare i nuovi scenari per 
l’educazione musicale per i bambini del nido, sia 
molto importante considerare la storia del 
consumo musicale dei genitori, sia per ricordare il 
mutato atteggiamento nei confronti della musica, 
sia per riuscire a distinguere meglio nella loro 
domanda di educazione musicale al nido le 
aspettative dei genitori dalle ingerenze di un 
mercato che vede nei bambini un appetitoso target 
da conquistare. 
La maggiore facilità di accesso alla musica, ormai 
generalizzata in tutte le case, deve essere 
considerata con attenzione se si vuole far 
dialogare la logica della ricerca e delle esperienze 
che il nido può proporre con l’esperienza musicale 
che ogni bambino può fare in famiglia, termine di 
riferimento affettivo e culturale imprescindibile. 
Concludo aggiungendo, come ulteriore elemento 
di complessità da ricordare, la dimensione 
simbolica che la musica gioca nelle famiglie 
straniere che spesso affidano alla conoscenza di 
un repertorio tradizionale la possibilità di un 
rapporto affettivo profondo tra il paese di origine 
e i figli nati in Italia. 

Poco tempo fa ho avuto la possibilità di chiedere a 
una mamma marocchina il titolo della ninna 
nanna che aveva cantato e registrato per i bambini 
della sezione di nido frequentato dal proprio figlio 
e che, più di una volta, avevo avuto modo di 
ascoltare durante le videoregistrazioni del lavoro. 
“È come il vostro Fratelli d’Italia!” mi sono 
sentita rispondere “È l’inno nazionale del 
Marocco, che ogni sera Mohamed ascolta in piedi, 
davanti alla televisione.” . 
Credo evidente come in questo caso (come forse 
in molti altri) l’ascolto non solo consenta al 
bambino di appropriarsi di codici musicali diversi, 
ma soprattutto di collegare ad essi un senso di 
appartenenza che concorre in modo significativo 
alla costruzione della propria identità. 
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